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Nostro pane quotidiano 

 
Il tema di questa nostra riflessione mi appare insieme suggestivo e impegnativo. Il titolo suona 

così: “Nostro pane quotidiano”. Si coglie qui l’eco della richiesta che troviamo nella preghiera per 
eccellenza della tradizione cristiana, cioè il Padre nostro: “Dacci oggi il nostro pane quotidiano”. 
L’intenzione è però quella di concentrare l’attenzione sul pane stesso, da intendere come ciò che è 
essenziale per il nutrimento dell’umanità.  

Ciò che rende immediatamente suggestivo e insieme impegnativo il tema è proprio la 
domanda che sorge quando si viene a definire il pane in questo modo. Che cos’è precisamente 
questo pane che nutre la vita umana e le permette di sostenersi e di svilupparsi? Come dobbiamo 
intenderlo?  

Tutte le culture riconoscono al pane un enorme valore, lo considerano sinonimo del cibo 
indispensabile alla sussistenza degli uomini ma insieme – e questo avviene particolarmente nei poeti 
– ne fanno anche il simbolo di quel nutrimento che risulta necessario all’uomo a partire dalla 
molteplice composizione della sua soggettiva, poiché l’uomo non è solo corpo, ma è anche 
intelligenza, sentimento, volontà, libertà, memoria, immaginazione, slancio verso l’infinito.  

In questo senso si dovrà affermare che, da un lato, il pane è indispensabile all’uomo ma, 
dall’altro, l’uomo non vive solo di pane, che cioè il nutrimento dell’uomo non può essere ricondotto 
al cibo e che quindi il pane, inteso come nutrimento dell’uomo, verrà necessariamente ad assumere 
un significato che oltrepassa i confini della fisiologia e della biologia, per raggiungere quelli della 
cultura e della spiritualità.  

Di queste duplice dimensione del pane vorrei cercare di trattare in questa mia relazione, 
cercando di mostrare la rilevanza di entrambi gli aspetti e la loro reciproca connessione: pane come 
cibo per tutti gli uomini e pane come nutrimento per tutto l’uomo. Si tratta di una connessione a 
mio giudizio rilevante: se ne dovrà tenere conto nel momento in cui si volesse determinare con 
serietà e con sufficiente precisione il compito affidato a tutti noi e in particolare ai responsabili della 
cosa pubblica di non lasciar mancare all’umanità di oggi il pane di cui ha bisogno. 

Articolerò la mia riflessione intorno a quattro punti, che ricavo dal titolo che mi è stato 
affidato: di questi punti due sono esplicitamente presenti nello titolo stesso e due vanno considerati 
– a mio parere - impliciti. Si tratta in realtà di quattro caratteristiche del pane di cui stiamo parlando: 
la prima è che questo pane è “quotidiano”, la seconda è che questo pane è “nostro”: sono le due 
caratteristiche esplicite nel titolo; la terza caratteristica è che questo pane è “ricevuto in dono”, la 
quarta è che “non coincide con il cibo”: queste ultime sono a mio giudizio caratteristiche non 
esplicite ma implicite nel titolo. 

 
L’esperienza della manna 
Partirei da un episodio che ci viene raccontato nella Bibbia, che vede protagonista i figli di 

Israele e che viene comunemente ricordato come l’episodio del “dono della manna nel deserto”. Se 
ne parla nel Libro dell’Esodo ma anche nel Libro dei Numeri e nel Libro del Deuteronomio: la vicenda 
viene dunque richiamata più volte e questo dimostra la sua importanza per l’intera tradizione 
biblica. 



 
 

Provo a raccontare con parole mie quanto il testo bilico riferisce a più riprese e con differenti 
sottolineature. Mi preme attirare l’attenzione su alcuni aspetti che riterrei rilevanti e che vorrei 
riprendere successivamente.  

Il piccolo clan di un pastore nomade dell’antica regione mesopotamica – siamo 
orientativamente nel periodo del XVIII secolo a. C., - si vede costretto a trasferirsi in Egitto in 
circostanze insieme drammatiche e provvidenziali. Il nome di questo nomade è Giacobbe, nome che 
– come racconta la Bibbia – verrà poi mutato dal Signore Dio in “Israele”.  I figli di Israele giungono 
in Egitto, territorio dove domina come sovrano assoluto il faraone, in numero di circa settanta 
persone.  

La loro permanenza si prolunga nel tempo. Nel corso degli anni il loro numero cresce in modo 
impressionante, per una singolare benedizione di Dio. Si giunge così ad una decisione tanto assurda 
quanto tragica da parte del faraone di quel tempo: congelare lo sviluppo demografico di questa 
etnia, uccidendo tutti i nati maschi, e sfruttare gli uomini che la compongono come forza lavoro per 
la costruzione delle gradi città deposito del delta del Nilo. Di fatto si viene così a determinare per i 
figli di Israele una condizione di vita che ha tutto l’aspetto della schiavitù. Non manca certo il cibo 
ma in vista dei lavori forzati: ciò che manca è la libertà e la dignità.  

La situazione sembra senza sbocco. E invece, in un modo che ha del miracoloso, sotto la guida 
di Mosè e a seguito di una serie di azioni prodigiose e misericordiose di cui si rende protagonista il 
Signore Dio di Israele, questa moltitudine riesce a lasciare la terrà della schiavitù e a intraprende il 
viaggio verso la terra di Canaan, terra che il Signore aveva da sempre promesso ad Abramo, Isacco 
e Giacobbe. Per giungervi, però, occorre attraversare il deserto del Sinai. Contrariamente a quanto 
si potrebbe pensare, questo viaggio nel deserto durerà molti anni e si trasformerà in una vera e 
propria permanenza, il cui scopo sarà quello di prepararsi a vivere l’esperienza nella terra promessa. 

Bastano comunque pochi giorni nel deserto per suscitare nel figli di Israele una dura reazione 
nei confronti di Mosè e del Signore Dio: in modo violento ed offensivo essi contestano Mosè e 
dimostrano di non fidarsi del Signore Dio e chiedono cibo. Essi dicono: “Vogliamo ritornare in Egitto. 
Là almeno avevano pane in abbondanza, ma anche cipolle, porri e cocomeri”. Il pane portato 
dall’Egitto è infatti finito e nel deserto non è possibile coltivare nulla.  

Tramite Mosè, il Signore fa allora sapere ai figli di Israele che compirà ciò che sembra 
impossibile: farà in modo che nel deserto possano avere del pane e che questo non manchi per tutto 
il tempo della permanenza. Come potrà mai avvenire una cosa simile? La fantasia amorevole del 
Signore porta a inventare il dono della manna. I figli di Israele la mattina di ogni giorno troveranno 
sul terreno una sorta di rugiada gelatinosa che raccoglieranno e poi lasceranno seccare, pesteranno 
nel mortaio, impasteranno e cuoceranno per farne focacce.  

Vi sono però indicazioni molto precisa al riguardo: ognuno dovrà raccoglierne quanto serve 
alla propria famiglia per un giorno, non di più: ogni giorno infatti la manna arriverà e non vi sarà 
bisogno di farne scorte. Se qualcuno, per paura o per avidità, ne prenderà di più, la manna in eccesso 
marcirà al termine dello stesso giorno. Nel giorno precedente il sabato sarà possibile raccogliere per 
ciascuno una porzione doppia di manna, in modo da non essere costretti a compiere questa fatica 
il giorno di sabato, giorno consacrato al Signore: quel giorno sarà giorno di festa, non so dovrà uscire 
a raccoglierle la manna e ci si potrà dedicare alle attività che consentono una più intensa comunione 
con il Signore e con i propri cari.  

Così, a partire dal quel giorno, i figli di Israele poterono contare su questo pane singolare – il 
cui sapore delicato assomigliava a quello di una focaccia con miele (cfr. Es 16,31) – fino al giorno in 



 
 

cui entrarono nella terra di Canaan. Quando vi misero piede la manna infatti cessò (cfr. Gs 5,12). 
Essi ne conservarono sempre una piccola quantità nell’arca dell’alleanza, come segno dell’amore 
fedele del Signore e dell’esperienza educativa nel deserto (cfr. Eb 9,4). 

Mi preme sottolineare alcuni aspetti che emergono dalla vicenda della manna e da questa 
singolare esperienza vissuta dai figli di Israele: un semplice accenno che ci prepara alle riflessioni 
successive.  

Il primo aspetto riguarda il carattere propeduetico e pedagogico che l’esperienza della manna 
riveste nei confronti dell’esperienza successiva della terra: l’abbondanza che si incontrerà nella 
“terra dove scorrono latte e miele” – così la Bibbia – avrà bisogno di disciplina interiore e di 
autodominio, affinché non si venga travolti dalla brama dei beni materiali e si dimentichino i valori 
essenziali della vita.  

Il secondo aspetto richiama l’influenza che il cibo e in generale il possesso dei beni esercita 
sull’animo umano, di modo che per questa ragione, o a causa della miseria o per avidità, si può 
essere disposti a vendere la propria libertà e la propria dignità, desiderando – come nei caso dei figli 
di Israele – ritornare in Egitto, cioè nella condizione di schiavitù.  

Il terzo aspetto ricorda che il pane di cui i figli di Israele si nutrono nel deserto è un dono 
gratuito di Dio, espressione della sua bontà e della sua provvidenza, segno del suo amore fedele e 
della sua sorprendente creatività. È un pane che viene dal cielo per chi cammina in un deserto, un 
pane che suscita meraviglia e apre il cuore alla gratitudine.  

Il quarto aspetto, particolarmente importante, è connesso al fatto che questo pane venga 
donato con puntuale regolarità ogni giorno, che corrisponda alle necessità quotidiane e non preveda 
si facciano scorte, contestando ogni logica di ingordigia e di accumulo. Unica eccezione è costituita 
dalla doppia raccolta nel giorno che precede il sabato. Le ragioni sono però le stesse: il pane è per 
l’uomo, per la sua dignità e la sua gioia e la fatica a procurarlo è comunque subordinata alla nobiltà 
dell’uomo. L’uomo ha diritto di vedere riconosciuto il diritto di fare festa, cioè di onorare Dio e di 
stare con le persone care.  

Alla luce di quanto emerso da questa esperienza raccontata dalla Bibbia, che a mio giudizio 
assume l’aspetto di esperienza paradigmatica, vorrei ora sviluppare la riflessione riguardante le 
quattro caratteristiche del pane che ho sopra richiamato. Sarà l’occasione per condividere una 
valutazione sull’attuale situazione in rapporto all’ambiente in cui viviamo, alle risorse di cui 
disponiamo, al loro uso e alla loro distribuzione, alla condizione di vita delle diverse popolazioni che 
abitano in questo momento il nostro pianeta, ai principi che stanno ispirando il vivere sociale in 
rapporto con la questione seria del rispetto della natura e del diritto di ognuno di avere il pane 
necessario. Ritengo che su questi punti la Lettera Enciclica di papa Francesco dal titolo Laudato si’, 
vada considerata uno dei testi più illuminati e coraggiosi e per questo motivo vi attingerò 
ampiamente 

 
 Pane quotidiano 
Il pane che ogni uomo ha il diritto di avere è anzitutto un pane che va considerato 

“quotidiano”. In prospettiva biblica potremmo dire che questa è l’intenzione di Dio quando egli 
pensa all’uomo nella pienezza della sua esperienza di vita: l’uomo deve poter contare sul pane che 
è necessario per la vita di ogni giorno. Un modo per dire che ci si deve guardare dal pericolo 
dell’ingordigia e dell’avidità, dall’ansia dell’accumulo con la sua illusoria sicurezza e dal senso di 
potere che la ricchezza trasmette.  



 
 

Se guardiamo la realtà che ci circonda, dobbiamo riconoscere che questo pericolo non solo 
non è evitato ma sembra essersi piuttosto trasformato in una sorta di principio negativo che 
condiziona in modo impressionante l’intera socialità umana.  

Segnalo solo tre dati: 
• Secondo il nuovo rapporto di Oxfam (Oxford Committee for Famine Relief: Istituto con 

sede ad Oxford che si interessa della povertà nella sua dimensione globale), diffuso alla 
vigilia del Forum economico mondiale di Davos (gennaio 2018) otto uomini possiedono la 
stessa ricchezza (426 miliardi di dollari) di 3,6 miliardi di persone. Secondo 
l’organizzazione, le multinazionali e i potenti del mondo continuano ad alimentare la 
disuguaglianza, facendo ricorso all’evasione fiscale, massimizzando i profitti anche a costo 
di comprimere verso il basso i salari e usando il loro potere per influenzare la politica. 

• La FAO calcola che ogni anno si sprechino 1,3 miliardi di tonnellate di cibo, pari a 1/3 della 
produzione totale destinata al consumo umano.  

• Nell’ultima edizione del Rapporto annuale dell’ONU sulla sicurezza alimentare (Roma, 15 
settembre 2017) la fame nel mondo colpisce nel 2016 circa 815 milioni di persone, vale a 
dire '11% della popolazione mondiale.  

Si tratta di tre informazioni molto eloquenti e, per altro, in evidente contraddizione reciproca. 
Il quadro è impressionante. Se non si rimane indifferenti, la reazione non può che essere di 
sconcerto e di rabbia. Verrebbe da dire: “Questo non è tollerabile!”. Ma soprattutto viene da 
pensare: “Come può succedere una cosa simile? E perché mai può succedere?”.  

Si comprende bene che – nel pieno rispetto della generosità delle singole persone – qui non 
si tratta semplicemente di aumentare la consistenza negli aiuti. La questione del pane quotidiano 
esige qui una riflessione lucida e coraggiosa a cui dovrebbe seguire un’azione incisiva. Siamo infatti 
di fronte a una situazione globale che è condizionato da un vero e proprio sistema. È su questo che 
occorre fare luce.  

Papa Francesco parla nella lettera Enciclica Laudato si’ di un paradigma economico-
tecnocratico che in questo momento sta dando una forma ben precisa alla convivenza sociale 
mondiale. Tale paradigma fonde insieme la potenza di una tecnologia che si considerata del tutto 
svincolata da principi etici e di una economia che risponde al criterio del massimo profitto ad ogni 
costo. Il mercato non è in sé negativo e neppure le leggi del mercato: è negativo il principio del 
profitto ad ogni costo, che può di fatto entrare a governare il mercato e a ispirarne tutte le leggi. 
L’obiettivo del massimo profitto trasforma l’economia in una sorta di regina predatrice, alla quale 
la politica appare in questo momento tristemente sottomessa, se non a volte addirittura 
compromessa attraverso la corruzione. Questa sovrana senza scrupoli, che tende unicamente al 
guadagno, porta con sé come inesorabile conseguenza la logica del consumo e la prassi dello scarto, 
unite allo sfruttamento rapace delle risorse, con il conseguente impoverimento delle popolazioni 
più deboli e la messa a rischio del futuro per le giovani generazioni.  

L’esempio della deforestazione della regione amazzonica è un esempio chiarissimo al 
riguardo. La brama del profitto massimo ed immediato di pochi abitanti sul territorio al servizio di 
grandi potentati economici di livello mondiale induce spesso a concedere ampie zoni di foresta per 
uno sfruttamento del terreno a fini di coltivazione intensiva indiscriminata, compromettendo così 
la vita delle popolazioni più deboli di questo delicato habitat e ponendo una drammatica ipoteca sul 
futuro dell’intera popolazione del pianeta. Il profitto ad ogni costo acceca, induce ad agire in vista 
di un interesse personale di corto respiro e getta ombre preoccupanti sull’orizzonte generale. 

http://news.trust.org/item/20170116082209-npzw4/
http://www.fao.org/


 
 

Ma un’altra considerazione va fatta, che tocca più direttamente la dimensione interiore 
dell’uomo e la sua felicità. Il consumismo generalizzato prodotto dalla regola del profitto ad ogni 
costo spegne il desiderio, annulla il senso della gioia per quanto si possiede e compromette 
l’esperienza della gratuità e della gratitudine. Esso conduce ad un evidente paradosso: il 
“consumatore” risulta condannato a rimanere sempre un passo indietro rispetto al processo della 
produzione. Il consumo infatti riproduce la struttura del piacere, che è per definizione istantaneo e 
destinato ad essere immediatamente riattivato. La legge del consumo induce a produrre qualcosa 
di nuovo subito dopo aver immesso qualcosa nel mercato, di modo che il consumatore, appena 
comprato il prodotto, già pensi al nuovo e si disponga ad acquistarlo. Non c’è spazio una gioia pacata 
e distesa di ciò che si ha tra le mani, non si sarà mai veramente contenti di quello che si ha. Niente 
gioia, dunque, poiché questa nasce dalla pacata serenità interiore, maturata nel tempo attraverso 
l’esperienza progressiva delle buone relazioni. 

A ciò va aggiunto il contributo della tecnologia che, rivendicando la neutralità della scienza e 
sottraendosi ad ogni regola etica, di fatto facilmente si consegna al potere dell’economia corsara e 
alla regola che la ispira, cioè il profitto massimo e il consumo indiscriminato. “L’uomo moderno – 
sono parole di Romano Guardini citate nella Laudato si’ – non è stato educato al retto uso della 
potenza, perché l’immensa crescita tecnologica non è stata accompagnata da uno sviluppo 
dell’essere umano per quanto riguarda la responsabilità, i valori, la coscienza … La possibilità 
dell’uomo di usare male la sua potenza è in continuo aumento quando non esistono norme di libertà 
ma solo pretese necessità di utilità e sicurezza” (LS, 105).  

Purtroppo la tecnologia da sola non genera progresso e facilmente si allea con chi la può 
utilizzare sulla base delle risorse economiche che possiede, secondo finalità che rispondono ai suoi 
discutibili obiettivi.  
 

Pane nostro 
Il pane vero, che nutre l’uomo e lo rende autenticamente tale, non è pensabile in se stesso, 

come pura entità materiale, scientificamente analizzabile ed economicamente valutabile, derivante 
da un processo tecnicamente ben definito e ben impostato. In altre parole, il pane non è 
semplicemente un prodotto. In quanto nutrimento per l’uomo, cibo per la sua vita, il pane chiama 
in causa le relazioni umane. Lo dimostra il fatto che il cibo normalmente si consuma insieme, che il 
pasto è un rito sociale di comunione, che il banchetto è un modo di fare festa. 

Anche in questo caso occorrerà far chiarezza nei confronti di un sistema economico e 
tecnocratico che tende a cancellare la rilevanza sociale del nutrimento e a sfruttare le dinamiche 
aggregative in vista dei consueti obiettivi di consumo e di profitto. “Bisogna rafforzare – dice papa 
Francesco – la consapevolezza che siamo una sola famiglia umana (LS 52) e che il nostro vivere 
insieme non può essere ricondotto a rapporti commerciali e di proprietà. Tutto ciò ha delle ricadute 
rilevanti sul versante del rispetto dell’ambiente e dell’utilizzo delle risorse. È ormai sempre più 
evidente che esiste una forte correlazione tra ecologia e vita sociale: “Quando parliamo di ambiente 
facciamo riferimento anche ad una particolare relazione: quella fra la natura e la società che la abita. 
È fondamentale cercare soluzioni integrali che considerino le interazioni dei sistemi naturali tra loro 
e con i sistemi sociali. Non ci sono due crisi separate, una ambientale e un’altra sociale, bensì una 
sola e complessa crisi- socio-ambientale” (LS, 139).  

Per questo nella Laudato si’ si parla di “Ecologia integrale”, “Ecologia sociale” (LS, 142), 
“Ecologia culturale” e su quest’ultima giustamente si osserva come “la visione consumistica 



 
 

dell’essere umano, favorita dagli ingranaggi dell’attuale economia globalizzata, tende e rendere 
omogenee tutte le culture e a indebolire l’immensa varietà culturale, che è un tesoro dell’umanità” 
(LS, 143). 

Il pane che è nostro richiama un concetto tanto caro alla dottrina sociale della Chiesa, ma caro 
anche a tutti gli uomini di buona volontà: il concetto di bene comune. “L’ecologia umana è 
inseparabile dalla nozione di bene comune, un principio che svolge un ruolo centrale e unificante 
nell’etica sociale” (LS, 156). Per “bene comune” – insegna il Concilio Vaticano II – si intende 
“l’insieme di quelle condizioni della vita sociale che permettono tanto ai gruppi quanto ai singoli 
membri di raggiungere la propria perfezione più pienamente e più speditamente” (GS, 26). 

La libertà umana è capace di orientare l’economia e la tecnica ponendole a servizio a servizio 
di un altro tipo di progresso, più sano, più umano, più sociale e più integrale. Per esempio – ricorda 
papa Francesco – quando comunità di piccoli produttori optano per sistemi di produzione meno 
inquinanti, sostenendo il modello di vita, di felicità e di convivialità non consumistico. O quando la 
tecnica si orienta si orienta prioritariamente a risolvere i problemi concreti degli altri” (LS 112). 

 
Pane ricevuto in dono 
Il racconto biblico della manna insiste fortemente su un particolare: il pane di cui i figli di 

Israele si nutrono è un pane che viene dal cielo, che è dono di Dio, che è espressione del suo amore 
e della sua fedeltà ma anche della sua cura e della sua provvidenza. Dietro questo pane, offerto in 
modo così sorprendente, c’è in questo caso un cuore, un sentimento di affetto, un’intenzione di 
bene, che rende questo pane un segno e che a sua volta fa sorgere nel cuore di chi lo riceve un 
sentimento di consolazione e di gratitudine.  

Il pane è un dono, che lo si riconosca o no, questa è la verità. È un dono che viene dalla terra 
ma che in realtà rimanda al cielo. La terra stessa infatti è un dono che l’uomo ha ricevuto. Egli non 
ne è padrone, ma custode responsabile. Egli è anche chiamato a farsi spettatore ammirato di quei 
processi di produzione del pane che rinviano al mistero della vita e al suo sviluppo, attraverso quelle 
tappe che la scienza orgogliosa ha reso fredde nel suo linguaggio specialistico, ma che in verità 
hanno sempre toccato il cuore di coloro che con fierezza si sono definiti contadini o coltivatori. 
Queste tappe della produzione del pane sono: l’aratura, la semina, l’attesa vigile, la mietitura. A 
queste si aggiungono poi quelle dei maestri fornai: l’impasto, la lievitazione, la cottura. Economia e 
tecnica certo possono intervenire in questo processo che ha potenza e il sapore della vita, ma mai 
prenderanno il sopravvento, quando viva è consapevolezza che l’orizzonte nel quale ci si muove è 
quello del dono per cui essere grati e di un compito di cui essere fieri. Gratuità, riconoscenza e 
responsabilità sono le parole che danno contenuto a questa verità del pane che è dono.  

Da qui il rispetto per la natura nella quale e della quale viviamo; di più, l’affetto e la cura. 
Dilapidare le risorse, profanare i territori, sovvertire gli equilibri degli ecosistemi, intervenire in 
modo scriteriato sulle risorse significa comportarsi da saccheggiatori, dimenticare che tutto ciò è 
nostro per grazia e che noi non siamo patroni ma destinatari temporanei e quindi anche custodi.  

Una parola merita al riguardo la responsabilità nei confronti delle future generazioni e su 
quella che dobbiamo chiamare la solidarietà intergenerazionale. Su questo punto Laudato si’ 
pronuncia parole forti: “La terra che abbiamo ricevuto appartiene anche a loro … Potremmo lasciare 
alle prossime generazioni troppe macerie, deserti e sporcizia. Pensiamo alle responsabilità che ci 
attribuiranno coloro che dovranno sopportare le peggiori conseguenze” (LS, 161). 

 



 
 

Pane che non è solo cibo 
“L’uomo non vive di solo pane, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio” (Dt 6,14): questa 

è la frase che Mosè pronuncia quando medita con i figli di Israele sulla vicenda della manna. Un 
modo per ricordare che il pane che nutre l’uomo per la vita non si identifica in tutto e per tutto con 
il cibo. Forse rischiando una certa semplificazione, potremmo dire che il cibo risponde al bisogno, 
mentre il pane risponde al desiderio. Il pane assume infatti, soprattutto nel linguaggio dei poeti, 
anche un valore simbolico e viene a indicare tutto ciò che nutre nel senso più ampio del termine. 
Nutrire non è semplicemente alimentare, è appagare, far giungere alla persona ciò che le permette 
di mantenersi in vita: dunque non solo di sopravvivere ma di sentirsi pienamente viva. Se con il 
termine “bisogno” indichiamo la richiesta imperiosa dell’organismo che per assolvere le sue funzioni 
vitali esige l’alimento indispensabile, con il termine “desiderio” potremo invece indicare tutto ciò 
che la persona sente indispensabile a partire dalla complessiva ricchezza della sua soggettività. 
L’uomo rimane un segreto a se stesso e non potrà comprendere sino in fondo in che modo 
precisamente interagiscono quelli che sono gli elementi costitutivi della sua identità vitale.  

Quel che è certo è che ognuno di noi è e sarà sempre un misterioso e meraviglioso dinamico 
intreccio dinamico di intelligenza, sentimento, memoria, immaginazione, volontà, libertà. Come 
unità vitale e come irripetibile soggettività, ognuno di noi avrà comunque sempre fame di giustizia, 
di bellezza, di dignità, di sapienza, di gioia e di pace e quindi di comprensione, di sostegno, di stima, 
di fiducia, di considerazione, di benevolenza, di perdono. Anche questo, o forse soprattutto questo, 
è il pane di cui l’uomo sente interiormente il bisogno, non nella forma di uno stimolo istintivo ma di 
una esigenza del cuore, di quello che dovremmo appunto chiamare, con termine più evocativo e 
nobile “desiderio”.  

Quando ci poniamo a questo livello, intuiamo che il paradigma creato dall’economia del 
consumo e dalla tecnica senza regole appare del tutto inadeguato ed anzi pericoloso. Emerge qui 
tutta la sua limitatezza e illusorietà. L’uomo, il suo cuore e la sua mente, la sua ricca e composita 
personalità, desidera ciò che un tale sistema non è in grado di offrire. Mira a un nutrimento che non 
sarà mai semplicemente un prodotto. Certo, il bisogno del cibo non può rimanere senza risposta, 
ma non dovrà mai essere separato dal desiderio della vita nella sua pienezza. Questa domanda di 
nutrimento esige dunque una risposta che non si limita alla sfera dell’economia e della tecnica, per 
altro pericolosamente esposte alla strumentalizzazione del profitto ad ogni costo, del consumo e 
dello scarto, ma che si apre alla dimensione complessiva dell’esperienza umana, che è sociale, 
culturale e spirituale.  

 
Conclusione 
Se una conclusione si può ricavare dalla riflessione che abbiamo condotto – avendo forse un 

poco meglio compreso in che senso il pane di cui parliamo è e sempre dovrà essere pane quotidiano, 
pane nostro, pane ricevuto e pane che è più del cibo – questa conclusione muove nella linea della 
necessità di un cambiamento di stile di vita, dell’assunzione cioè di un modo di vivere in grado di 
unificarne le diverse dimensioni e di offrire la risposta alla domande riguardante il nutrimento di cui 
l’uomo di oggi e di sempre ha desiderio.  

Laudato si’ vede questo stile ben rappresentato nella della figura di san Francesco d’Assisi. “In 
lui – scrive papa Francesco – si riscontra fino a che punto sono inseparabili la preoccupazione per la 
natura, la giustizia verso i poveri, l’impegno nella società e la pace interiore” (LS, 10). Provando a 
declinare questo esempio nella vita di oggi, lo stesso papa Francesco afferma: “Si può aver bisogno 



 
 

di poco e vivere molto, soprattutto quando si è capaci di dare spazio ad altri piaceri e si trova 
soddisfazione negli incontri fraterni, nel servizio, nel mettere a frutto i propri carismi, nella musica 
e nell’arte, nel contatto con la natura, nella preghiera. La felicità richiede di saper limitare alcune 
necessità che ci stordiscono, restando così disponibili per le molteplici possibilità che offre la vita … 
Il costante cumulo di possibilità di consumare distrae il cuore e impedisce di apprezzare ogni cosa e 
ogni momento. Al contrario, rendersi presenti serenamente davanti ad ogni realtà, per quanto 
piccola possa essere, ci apre molte più possibilità di comprensione e di realizzazione personale. La 
spiritualità cristiana propone una crescita nella sobrietà e una capacità di godere con poco. È un 
ritorno alla semplicità che ci permette di fermarci a gustare le piccole cose, di ringraziare delle 
possibilità che offre la vita” (LS 222-223).  

Sono parole – mi sentirei di dire – la cui la cui risonanza riempie di pace la mente e il cuore; 
sono però anche parole che indicano chiaramente la direzione da intraprendere quando si vorrà 
cercare e donare il pane che fa vivere. 

Al poeta il compito di pronunciare sul pane l’ultima parola, che va oltre le parole e apre verso 
l’orizzonte ampio del suo significato più vero: 
 

“Del mare e della terra faremo pane, 
coltiveremo a grano la terra e i pianeti. 

Il pane di ogni bocca,  
di ogni uomo, 

ogni giorno arriverà, 
perché andammo a seminarlo  

e a produrlo 
non per un uomo  

ma per tutti. 
Il pane, 

il pane per tutti i popoli, 
e con esso  

ciò che ha forma e sapore  
di pane 

divideremo: 
la terra, 

la bellezza, 
l’amore, 

tutto questo  
ha sapore di pane”. 

(Pablo Neruda) 
 

  
+ Pierantonio  

Tremolada 
 


